
Materia, Spazio e Tempo

  Trattando, in precedenza, dello spazio in pittura si sono individuati gli elementi di per sé capaci
di determinare la esistenza di un rapporto-spazio pittorico: punto, linea, piano e colore,
trascurando intenzionalmente l’elemento materia. In effetti, se per materia s’intende la sostanza
concreta, visibile e tangibile degli elementi pittorici, essa è sempre presente in ogni tipo e
genere di pittura e merita considerazione a parte onde accertare il contributo che la materia può
dare alla determinazione del rapporto-spazio. 
  Il punto o la linea, astrattamente e geometricamente concepiti, hanno possibilità di esistere
nella loro purezza teorica, solamente nel mondo dei concetti e delle idee. Quando punto e linea
divengono realtà pittorica, elementi visivi, necessariamente si materializzano in un segno di
carbone o di lapis o di materia colorante. Egualmente soggetti a processo di materializzazione,
per divenire realtà pittorica, sono tutti gli altri elementi pittorici, poiché la prerogativa della pittura
è proprio quella di rendere visi­bili e tangibili le intuizioni poetiche. 
  È innegabile, dunque, che la pittura nella sua realtà oggettiva sia fatta di materia, più o meno
fluida, più o meno corposa, densa o rarefatta. Si può aggiungere che la materia è fattore
costante di tutte le arti figurative tradizionali - pittura, scultura, archi­tettura -; non si può
concepire pittore, scultore o architetto che componga o costruisca senza servirsi di una
determinata materia. Anzi in ciò si può individuare un sicuro criterio tecnicamente distintivo
rispetto alle altre forme di arte (poesia, musica etc…) in cui l’espressione non si realizza su
materia. Tuttavia solamente in questi ultimi anni l’elemento materia - pur essendo presente
nella pittura di tutti i tempi - è divenuto oggetto di particolare attenzione da parte degli artisti e
della critica. La materia è assurta agli onori di protagonista per l’uso frequente che gli artisti
moderni - dai collages cubisti e dadà a Burri e Tapies - hanno fatto di materie diverse dalle
usuali e per le sovrapposizioni in rilievo di materia-colore operate da artisti come Fautrier.
Scoperta la pittura-materia gli artisti contemporanei si sono impegnati per ricercare,
sperimentare e sfruttare la ricchezza di possibilità inventive e creative che essa offriva, non
rifiutando alcuna materia capace di inserimento nel quadro. 
  La pittura materica si è svolta secondo due filoni nettamente distinti: l’uno della pittura
materica o polimaterica vera e propria, che della materia si serve ai soli fini delle proprie
esigenze espressive (dai collages di Picasso, Braque e Severini alla pittura polimaterica di
Fautrier, Dubuffet, Burri etc…); l’altro del movimento dadà e neodadà che di materie e oggetti si
serve o per usarli e accostarli in materia inusitata, sì da provocare degli choc nello spettatore
che quegli oggetti è avvezzo a vedere impiegati per determinate funzioni in ordine pratico (v.
«ready-made» di Marcel Duchamp), o per ribellione al senso comune e al conformismo (v.
«macchine ironiche» di Picabia), o per provocare la liberazione del subcosciente (v. Max Ernst
e Hans Arp), 
  o per l’esigenza di inventare tecniche modernistiche che dovrebbero dare un’adeguata
espressione del tempo in cui viviamo (v. sperimentalismo, neodadaismo e nouveaux réalistes). 
  Nella pittura di materia generalmente lo spazio non solo rifugge da ogni illusio­nismo
ottico-prospettico, ma realizza una nuova concezione poiché lo spazio si sostanzia nella
materia stessa e con questa si identifica. È come guardare dall’alto un panorama più o meno
accidentato o un sistema orografico. Lo spazio sta nei rapporti tra i rilievi e gli avvallamenti, le
escrescenze, gli appiattimenti e le rugosità. Ovvia­mente anche gli altri elementi concorrono a
rendere più complesso lo spazio mate­rico: punti, linee, piani, colore, ma la determinazione
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essenziale del rapporto è qui data dalla materia o meglio dall’identificarsi dello spazio con la
materia stesa sulla tela.
  Nelle opere dadà e neodadà lo spazio (quando non si identifica nella materia) è dato dal
rapporto dell’oggetto - rimosso dalla sua situazione naturale e collocato in un ambiente
inventato o artificiosamente composto o comunque diverso - col nuovo ambiente circostante. È
necessario parlare di ambiente poichè lo spirito dadà non si preoccupa di comporre un quadro,
ma di creare una certa atmosfera, un certo clima di scandalo o di choc o di sperimentalismo
modernistico, insomma un particolare ambiente fisico-psichico. A voler approfondire la
concezione dadaistica, il rapporto­spazio-ambiente si estende fuori dal “quadro” verso gli
oggetti e le persone circostanti, poichè le reazioni, che con queste provocano, sono parte del
“quadro”, cercate e volute. È evidente che il rapporto-spazio dadà e neodadà è veramente
singolare e un approfondito esame delle opere in tutti gli svariati atteggiamenti ci condurrebbe
molto lontano. È solo da notare che il neodadà differisce  dal dadà per un’accentuazione
formalistica di ricerche e di esperimenti, in rapporto diretto anche con le premesse informali; dal
che consegue che il rapporto-spazio nel neodadà è meglio definibile e delimitabile. 
  Dalle sculture mobili di Calder al recente gruppo Miriorama non sono mancate invenzioni di
quadri o sculture concepite in movimento. Il movimento degli elementi importa un continuo
mutamento del rapporto-spazio. La concezione di un’immagine assoluta, fermata una volta per
sempre, cede il passo a uno spazio colto in diversi e successivi momenti. Il fattore tempo entra,
in un certo senso, nel «quadro». Lo spazio-tempo è stato oggetto di una ricerca costante
dell’arte moderna, dal futurismo ai giorni nostri; ma tale ricerca non ha dato risultati artistici
allorché ha inteso trovare una solu­zione nel movimento; questo elemento infatti è connaturato
al cinema e allo spetta­colo in genere, non alla pittura e alla scultura, arti essenzialmente rivolte
alla creazione di immagini fisse e immutabili. 
  Risultati artistici, invece, si sono avuti quando il fattore tempo è entrato in pittura non come
movimento, ma come traccia dei successivi momenti della creazione, quale può risultare dalla
pittura materica che rende evidente lo svolgimento della pittura stessa nel sovrapporsi
successivo della materia. Da ciò spesso il senso di lontano nel tempo, di arcaico, che emana da
alcune opere di pittura materica come gli «ostaggi» di Fautrier o le strane figure di Dubuffet.
Quanto al rapporto spazio-tempo, in questo genere di pittura materica, esso è un rapporto di
coincidenza: lo spazio si viene formando e si ferma nella materia, simultaneamente il tempo si
fissa in quella stessa materia con la sua irripetibile impronta (Marzo 1961). 
  
  (Auditorium, a. X, n. 5, Roma, Maggio 1961 e in FRANCESCO GUERRIERI, Scritti e dipinti,
edizioni Museo Civico di Taverna, 2002) 
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